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Erika Papagni

Inedito ritrovato all’Archivio di Stato di Venezia*:
il testamento di Don Girolamo Canini

della Terra di Anghiari (1631)

1. Introduzione

Il testamento a tutt’oggi inedito di Girolamo Canini di Anghiari è con-
servato nell’Archivio di Stato di Venezia: Notarile. Testamenti, busta 1180, cc. 
202r-205v. Il documento è trascritto nel protocollo del notaio Francesco Erizzo 
costituito da un registro pergamenaceo di 227 carte rilegate con coperta in 
cuoio bruno. Il protocollo è relativo ai testamenti pubblicati tra il 1627 e il 
1631 ed è corredato da una rubrica alfabetica dei testatori.

Segnalo che il testamento è stato redatto dal notaio Pietro Partenio e non 
Paternio come appare nel documento1. In tutte le fonti consultate sul notaio 
Pietro Partenio leggo, come date di nascita e di morte, rispettivamente il 1563 
e il 16182: questo testamento tuttavia è del 1631. Si può facilmente ricostruire, 
pertanto, che Canini abbia dettato le proprie volontà a Partenio in una data 
antecedente al 1618, che il testamento sia stato ufficialmente rogato dopo 

* Il viaggio dal Canada a Venezia è stato possibile grazie a una Postdoctoral Scholarship 
del Social Sciences and Humanities Research Council of Canada. This research was supported 
by the Social Sciences and Humanities Research Council of Canada.

Colgo l’occasione per ringraziare la Prof.ssa Maria Predelli ed il Prof. Paolo Cherchi.
1 Ringrazio il Dottor Andrea Erboso, funzionario archivista di Stato, per l’aiuto fornitomi 

nella ricerca.
2 Consultabile on-line: http://www.icar.beniculturali.it/biblio/pdf/damosto_html/06_.

html (consultato il 30 marzo 2020). 
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la morte di Partenio3, e che sia stato reso pubblico, a seguito della morte di 
Canini, nel 1631. La ricostruzione di Gigi Corazzol aiuta a ricostruire meglio 
la vicenda:

Quanti notai c’erano a Venezia nel 500? Una legge del 1514 fissò in sessantasei 
il numero dei notai abilitati a rogare in città. Questo vuol dire che nella Venezia 
del primo Cinquecento c’era un notaio ogni duemiladuecento abitanti: un po’ 
più o un po’ meno a seconda dei periodi. Per i criteri odierni sono moltissimi. 
La legge del 1514 però aveva uno scopo restrittivo. Va tenuto presente che 
nelle principali città italiane la densità dei notai era generalmente maggiore. 
Lo stesso accadeva nei piccoli centri. A Sacile tra il 1614 ed il 1618 a fronte 
di poco più di mille abitanti erano attivi non meno di quindici notai. […] Da 
una ricerca condotta sugli atti di livello rogati nel 1591 [a Venezia] risulta che 
quasi il 18% dei capitali censiti esce dai protocolli di Gerolamo Luran. Luran, 
Giovanni Andrea Catti, Marco Antonio Figolin, Pietro Partenio e Marin Renio 
rogarono più degli altri trentaquattro notai considerati (51,8 % della somma 
censita). […] Nella seconda metà del ’500 e nella prima metà del ’600 parecchie 
congregazioni religiose regolari risultano attive sul mercato veneziano dei 
capitali. Si approvvigionavano di denaro a Venezia tramite i loro monasteri 
lagunari o veneti perché a Venezia il denaro costava meno che in molte altre 
piazze italiane. Esse ottenevano tassi del 4,5 %, 5 %, più bassi quindi di 
quel 6 % che costituiva l’uso nei contratti di livello, poiché erano in grado 
di offrire ai risparmiatori due cose che ai risparmiatori di allora premevano 
molto: sicurezza e durata. Le congregazioni avevano dei loro notai di fiducia4.

In uno studio del 1994 di Paolo Preto si afferma che il nostro Pietro Par-
tenio, identificato dalle date di nascita e di morte (1563-1618), avrebbe anche 
inventato

sette nuove cifre di grande pregio che, nonostante qualche riserva di Girolamo 
Franceschi e altri membri dei cinque Delegati sopra il negocio delle cifre, 

3 Nell’introduzione in latino al testamento leggiamo che il testamento fu rogato il 22 
novembre 1620 da Francesco Erizzo che era subentrato al Partenio, morto nel 1618.

4 Cito da G. Corazzol, Dal Rinascimento al Barocco, economia e finanza, varietà notarile, 
scorci di vita economica e sociale, in Storia di Venezia, 1994, Capitolo iii, consultabile on-line: 
http://www.treccani.it/enciclopedia/dal-rinascimento-al-barocco-economia-e-finanza-varieta-
notarile-scorci-di-vita-economica-e-sociale_%28Storia-di-Venezia%29/ (consultato il 30 marzo 
2020), corsivo mio.
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entrano a far parte del normale repertorio della cancelleria per l’uso corrente 
e l’istruzione degli allievi cifristi5.

Ma nel suo Delle inscrizioni veneziane, pubblicate nel 1853, Emanuele Ci-
cogna afferma che «il cognome è sparso per molte città d’Italia» e mette in 
dubbio che l’inventore delle cifre sia lo stesso notaio che rogava a Venezia dal 
1576 al 1618. Potrebbe trattarsi di un caso di omonimia6. 

Don Canini nacque ad Anghiari, nel 1551 circa, dal nobile Gualtieri. Fu 
legato al mondo delle lettere grazie allo zio, Angelo Canini, orientalista e gre-
cista di fama che era stato chiamato in Francia dal Cardinale Duprat e avrebbe 
concluso la sua vita in quel paese, dopo aver insegnato, non ufficialmente, 
all’Università di Parigi. Don Canini fu «dottore in teologia» e, dopo essere 
stato accolto dall’ordine dei gesuati, si trasferì a Venezia intorno al 1610, poi fu a 
Roma dal 1620 al 1625 e infine a Padova. Ebbe un’intensa attività di traduttore, 
editore, commentatore e manipolatore di testi. Inoltre, conobbe il francese, lo 
spagnolo, il tedesco, il ceco, l’ungherese, il greco, il latino, l’ebraico, il siriaco 
e l’arabo. Morì di peste a Padova il 10 luglio del 16317. Dopo la sua morte fu 

5 «Altra colonna portante della crittografia veneziana è il notaio P.P. (1563-1618): tra il 
1590 e il 1596 inventa sette nuove cifre di grande pregio che, nonostante qualche riserva di 
Girolamo Franceschi e altri membri dei cinque Delegati sopra il negocio delle cifre, entrano a 
far parte del normale repertorio della cancelleria per l’uso corrente e l’istruzione degli allievi 
cifristi. La prima, consegnata il 17 marzo 1592, appare agli esperti «intraducibile e sicura», 
di «honesta brevità, grazie ad un breve avvertimento» che si può tenere a memoria «senza il 
quale il scontro è come corpo senza anima» (la chiave), la seconda, del 28 aprile 1593, supera 
in perfezione quella «delle caselle» per comodità e praticità e per di più consente di «aggiun-
gere un senso falso oltra il vero»; il 30 gennaio 1605, quando ormai le sue cifre sono entrate 
nella pratica di cancelleria, Partenio offre «nuovi modi per scrivere con sicurezza e brevità 
in ziffra» e si mette a disposizione per insegnare questa scienza». P. Preto, I servizi segreti 
di Venezia. Spionaggio e controspionaggio ai tempi della Serenissima stampato, Il Saggiatore, 
Milano 1994, p. 277.

6 «Dopo la metà del secolo xvi abbiamo avuto notajo Pietro Partenio, e potrebbe essere 
di tale famiglia. Egli rogava dal 1576 al 1618. Del resto è già noto che questo cognome è 
sparso per molte città d’Italia […]. Un Pietro Partenio era valente cifrista. Nelle memorie de’ 
i Cittadini Veneti ove parlasi delle Leggi sulle cifre de’ Segretarii si ha: Ottaviano Medici fu 
allevato nel difficile studio dello zifere da Pietro Partenio di grido celebre, onde ne inventò e 
ne scoprì penetrando secreti de principi». A.E. Cicogna, Delle inscrizioni veneziane, tipografia 
Andreola, Venezia 1853, vol. vi, pp. 422-423.

7 G. Benzoni, Girolamo Canini, in Dizionario Biografico degli Italiani, vol. 18 (1975), consul-
tabile on-line: http://www.treccani.it/enciclopedia/girolamo-canini_(Dizionario-Biografico)/ 
(consultato il 30 marzo 2020). Alla voce Girolamo Canini non viene specificata la causa della 
sua morte. Cfr. L. di Francesco Taglieschi, Biblioteca Comunale Archivio di Anghiari, 1106: 
«Istesso adì detto [Domenica 27 del 1631]. Hoggi è sonato a morto per messer Girolamo di 
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pubblicata a Venezia, nel 1633, presso Marco Ginammi, anche la sua traduzione, 
la prima completa in Italia, degli Essais di Montaigne, che verrà poi ristampata 
da Achille Mauri a Milano nel 1831-32. Va anche ricordato che Don Canini è 
ancora oggi una figura enigmatica. Oltre al testamento qui ripubblicato 389 
anni dopo, quindi per la prima volta dal 1631, segnalo di aver trovato anche un 
dipinto del Seicento che lo raffigura e che finora non è mai stato divulgato. Nel 
testamento, peraltro, Girolamo Canini parla di un “anelletto d’oro” che è pos-
sibile identificare nel dipinto e poiché è lui stesso a dettare le sue ultime volontà 
non abbiamo dubbi sull’identificazione dell’oggetto descritto. La conclusione 
di questa segnalazione è che il testamento è molto importante per ricostruire 
e per colmare almeno una parte dell’ancora ben poco conosciuta biografia del 
Canini: contiene informazioni sulla sua famiglia, i suoi beni e le sue relazioni. 

2. Criteri di edizione

Abbreviature
Ho sciolto le abbreviature meno comuni lasciandole fra parentesi tonde. Ho 

invece sciolto senza segnalarle le abbreviazioni che rientrano in una casistica 
ben nota come, per esempio, la e seguita da nasale indicata da un titulus o 
l’abbreviazione per M(esser). 

Similm(en)te, primieram(en)te, supplichevolm(ente), principal(mente), d(ett)
a, S(an)ta, S(an), med(esim)a, parim(ente), d(ett)o, respettivam(ente), med(esim)
o, M(esser), altrim(enti), particolarm(ente), similm(ente), Ill(ustrissi)mo, Sig(no)r, 
personalm(ente), Sant(i), solam(en)te, bened(ett)o, ultimam(en)te, d(ett)e, Clar(issi)
mo, Clariss(i)ma, Sig(no)ra, soprad(ett)o, testam(en)to, soprad(ett)o, testam(en)ti. 

Congiunzione 
La congiunzione et è stata ridotta a e davanti a consonante, ma è rimasta 

et davanti a vocale: et eletto, viene reso con ed.

Gualtiero Canini d’Anghiari, quale in Padova, dove era benefitiato, è morto di peste. Homo 
liberalissimo che l’età nostra non ha avuto altro in Italia». Nel DBI la data di morte è l'11 
luglio 1631: ho individuato la registrazione del decesso in data 10 luglio 1631 nei registri dei 
morti del fondo "Sanità". Inoltre, nel DBI la data di nascita è nel 1551 circa, ma pare avesse 
62 anni e non ottant'anni al momento del decesso, quindi dovrebbe esser nato intorno al 1569. 
Trascrivo la registrazione della morte: Don Gieronimo Chanini di anni 62 amalato di febre 
giorni 6 morto sotto Santa Soffia. Cfr. ASPd. Ufficio di Sanità, b. 472 («Registro dei morti 
1631-1634, lettera “G”, data 10 luglio 1631»).
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Accenti e apostrofi
Ho adeguato accenti e apostrofi all’uso moderno. Segno con l’apostrofo 

l’apocope della vocale nelle preposizioni de’, co’.

Grafie etimologiche
Ho adeguato all’uso moderno le forme puramente grafiche:
la – y finale è stata risolta in –i; 
è stata eliminata la h – davanti alle forme del verbo avere che oggi non la 

prendono;
il nesso ti per l’affricata dentale è stato reso con zi (Gratia, Annuntiata). 

Ho tuttavia conservato attione che registra la resa fonetica con l’allungamento 
della consonante.

Ho conservato le grafie etimologiche latineggianti per rispettare la resa 
dei cultismi.

Scempie e doppie
Ho conservato le oscillazioni che spesso possono segnalare una pronuncia 

regionale: sepellito, Parochiale, basterano, matina, Altretanti, candelle, Doppo, 
morirano, sabbato, Essecutori, Essecutore, Essecuzione, femine, dovrano, pro-
visione, suseguente, voranno, avenisse, decchiarazione, overo, obligati, sudetto, 
sopravivente, fruteranno, malatia, elega, sudetti.

Variazioni vocaliche 
-e al posto di – i quindeci, – o al posto di – u, volontatem, qualonque.

U, v 
Ho distinto modernamente u da v.

Maiuscole
Ho eliminato la maiuscola riverenziale nei casi seguenti: 
Avocata, Protettrice, Avocati, Cielo, Chiesa, Sorella, Padrone, Patria, Capel-

lani, Casa, Sacerdote, Collegiata, Messe, Monache, Scudi.

Unione e separazione delle parole
Sono state univerbate le preposizioni con articolo: a i > ai e separate se-

quenze come se le.

Interpunzione
L’interpunzione è stata adeguata, laddove necessario, all’uso moderno.
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3. Il testamento inedito di Don Girolamo Canini della Terra di Anghiari (1631)

In nomine Dei eterni amen. Anno ab incarnatione domini nostri Iesu 
Christi 1631 die 30 iulii, indictione Xiiii, Rivoalti. Cum quondam prudens 
Petrus Pathernio8 olim venetus notarius rogatus acceperit preces infrascripti 
testamenti anno mense die et indictione ut in eo ac in presentia duorum te-
stium in eo subscriptorum et rogatorum et morte recisus illud in publicam for-
mam reddiggere non possit. In circo ego Franciscus Erizzo aulae Serenissimi 
Ducis Venetiarum cancellarius de m[…]te et cetera cuius quidem testamenti 
tenor talis est videlicet ab extra. Die 22 mensis novembris 1620 indictione 
4ta. Rivoalti. Admodum reverendus dominus Hieronimus Caninius quon-
dam domini Gualterii clericus aretinus a me notario infrascripto bene notus 
comparens domi habitationis mei mihi Petro Parthenio Venetiarum notario 
presentavit presentem cedulam testamentariam manu sua ut dixit scriptam 
et eius ultima[m] volontatem continentem sigilloque suo sigillatam ac rogans 
ut post eius obitum ipsam aperiam, publicem, compleam et roborem cum 
clausulis necessariis et opportunis iuxta stilum notariorum. Interrogatus de 
locis piis respondit: ho ordinato in essa mia cedula quanto mi è parso. Tenor et 
cetera preterea et cetera. Io pre Salustio Monani da Monten [†] di cherico del 
Borgo San Sepolcro fuoi testimonio giurato et pregato. Io Andrea Chinelato 
fu del quondam Olivier dala Mota di Friul fui testimonio pregato et zurato. 
Intus vero adì 12 aprile 1620 in Venetia. 

Al nome della Santissima Trinità, Padre figliolo e Spirito Santo e dell’im-
macolata sempre Vergine Maria, madre di Dio mia particolare avocata et 
protettrice et di Sant’Andrea e di San Girolamo similmente miei particolari 
avocati e di tutti i Santi e Sante del cielo ai quali supplichevolmente raccoman-
do l’anima mia et principalmente, nel punto della sua separazione dal corpo: 
dichiaro io Girolamo Canini figlio del già Gualtieri della terra di Anghiari in 
Toscana la qui di sotto scritta essere la mia ultima volontà o testamento che si 
dica. Dovunque succeda che Iddio a sé mi chiami, sia il mio corpo sepellito 
nella chiesa parochiale di quel tal loco senza alcuna pompa funebre fuori di 
chiesa. In questa basterano, mentre vi sta il corpo, quattro torci mediocri e 
le candelle per le messe, le quali la matina della sepoltura siano celebrate, 
potendosi, in numero di quindeci et altretante con quelle di pria che non si 
fussero potute celebrare la detta mattina ad un altare privilegiato nei quindeci 

8 Corazzol, Dal Rinascimento al Barocco, economia e finanza, varietà notarile, scorci di 
vita economica e sociale, cit. 
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o più giorni seguenti, e la spesa per la limosina di queste messe e de detto 
mortorio insieme non passi dodeci in quattordeci scudi di moneta fiorentina.

All’opera o fabrica di Santa Maria del Fiore di Fiorenza lascio l’ordinaria 
tassa che se le deve conforme al solito.

E a mia sorella suor Maria Eletta monaca nel monasterio di San Martino 
di dentro di detta terra di Anghiari lascio ogni anno scudi sei da sette lire 
l’uno di detta moneta fiorentina finché ella vive et non più oltra da esserle 
pagati agli infradetti miei heredi9 et sostituti ogni anno nel mese di agosto. 

Altretanti cioè scudi sei della medesima moneta et nel medesimo modo 
lascio a suor Maria Nicola Canini mia nipote per il fratello e monaca parimente, 
nel detto monasterio di San Martino. Né l’una né l’altra possa respettivamente 
pretendere altro da detti miei eredi o sostituti, altrimenti, pretendendolo, siano 
respettivamente prive di detti legati. 

Doppo la morte di detta mia sorella e nipote, questi dodici scudi passino 
nel medesimo modo e finché vivranno in suor Maria Grazia e suor Maria 
Maddalena, figliuole dell’Orsina mia sorella e di m(esser) Nicola Carrocci suo 
marito e monac[h]e del detto monasterio di San Martino, con questo ordine: 
che la maggiore in età di esse succeda nel modo già notato alla [†] che delle 
due prime, cioè mia sorella et mia nipote, da canto de fratello morisse. E ciò 
proceda e vaglia quando suor Maria Grazia e suor Maria Maddalena non 
avessero qualche provisione da casa loro, perché avendola voglio che la be-
neficiata di sei scudi come è detto ne dia la mittà alla sopravivente mia sorella 
o mia nipote suor Maria Nicola, che cosi finché ella vive, e non altrimenti 
come è detto, avrà nove ducati l’anno. A Don Luca Barnabei, a Don Cosimo 
Sapini, a Don Silverio Valdambrini, a Don Sebastiano Paleani, a Don Paspari 
Mandolini, a Don Vincenzio Boldrini miei carissimi amici e figliuoli di amor 
verace nel Signore, per segno di amorevolezza, lascio due scudi per ciascun di 
loro, co quali si debbano fare un anelletto d’oro per uno, dove sia legata una 
medaglia benedetta con l’indulgenza particolarmente per li morti affinché si 
raccordino di me talvolta nei loro sagrifici.

In rimedio similmente e per salute dell’anima mia e de miei passati padre, 
madre e di altri miei maggiori fratelli sorelle et benefattori e de’ loro depen-
denti morti e che morirano; dispongo e ordino che, ogni giorno o tante volte 
la settimana quante comprenderà la limosina, che perciò lascio come poco 
appresso, sia in perpetuo e per tutti i secoli, senza ostaculo di alcuna proibi-

9 Heredi: nel manoscritto si legge heredi heredi, un’evidente ripetizione erronea che 
abbiamo emendato.
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zione, celebrata doppo la mia morte una messa da un sacerdote da ordinarsi 
ed eleggersi, come si dirà di sotto, nella chiesa del già detto monasterio delle 
monache di San Martino all’Altare drizzato quivi sotto il titolo della gloriosis-
sima Annunziata dalla detta suor Maria Eletta mia sorella con ordine10 tale, 
che nella domenica e in ogni altro giorno nel quale non si può celebrare messa 
da morti si dica la messa corrente e nel giorno di sabbato si celebri la messa ad 
onore e riverenza della Santissima Madre di Dio e negli altri giorni si celebri 
sempre mai la messa da morti. E il sacerdote che sarà posto ed eletto per ce-
lebrar questa messa assegno e voglio che per sua mercede e limosina gli siano 
dati ogni anno scudi trentadue fiorentini da sette lire per scudo, da cavarsi 
dal censo annuale di quattrocento scudi, dugento de’ quali ho già mandati a’ 
4 del presente mese d’Aprile [†] per via de’ signori Strozzi in mano di detto 
mio cognato messer Nicola Carrocci per questo effetto, e altri dugento scudi 
simili da ritrarsi de’ cinquecento ducati di moneta veneziana che ha in mano 
di mio illustrissimo signor Michiel Prioli mio padrone11 da darsi parim(enti) 
a censo in quei nostri paesi con le debite sicurezze ad otto per cento o come 
più sarà in uso con la decchiarazione che segue poco appresso.

Essecutori di questa mia ultima volontà sia principalmente l’Orsina mia 
sorella et erede infrascritta e dopo la sua morte il suo figliuol maschio di 
maggiore età legittimo e naturale e così sempre in perpetuo per tutti li tempi 
e mancando per morte tutti i maschi della famiglia de’ Carrocci della terra di 
Anghiari, overo che l’ultimo maschio fusse per qualche causa bandito, abbia 
questa essecuzione suor Maria Eletta mia sorella monaca e, non essendo ella 
in vita, ricada sì fatta esecuzione in suor Maria Nicola, mia nipote da canto di 
fratello; e dopo la morte di questa «o non essendo viva in quel tempo» nella 
figliuola maggiore di età della detta Orsina mia sorella e de messer Nicola Car-
rocci; ed il medesimo si osservi come di sopra in perpetuo mancando i maschi 
nelle figliuole tanto de figliuoli maschi quanto delle femine loro descendenti 
che la maggiore in età sempre preceda alle altre in tale essecuzione, né vi sia 
mai o in maschi overo in femine se non un solo essecutore; e, mancando tutte 
queste linee, tocchi l’essecuzione di questa mia ultima volontà alla Badessa 
e alle monache allora viventi di detto monasterio di San Martino di dentro 
della Terra di Anghiari. 

10 Consultando l’originale pare che la lettura corretta sia «ardri», ma anche che sia un 
errore da parte dello scriba. Per il rispetto della struttura sintattica del testamento, la parola 
corretta sarebbe «ordine» che ho inserito nella trascrizione come ricostruzione critica.

11 Il ritratto di Michele Priuli verrà pubblicato prossimamente insieme al ritratto inedito 
di Girolamo Canini.
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Primo Capellano di questa officiatura doppo di me sia messer Santi Car-
rocci mio nipote già detto, con obbligo, dimorando in Anghiari, di officiarla 
egli medesimo personalmente, e stando fuori dalla patria o altrimenti impedito 
sia tenuto farla officiare, col ritenersi quella parte che sarà convenevole della 
lemosina di 32 scudi sudetti o quanti saranno e della quale si converrà col 
sacerdote che la dovrà officiare in suo luogo, e per la parte che si sarà ritenuto 
sia obligato di tante messe per le anime di chi di sopra è stato apposto, do-
vunque egli si trovi, e se in Venezia ne celebri la maggior parte alla Madonna 
della Fava e le altre a Santa Maria Mater Domini. Gli altri capellani, doppo 
la morte di esso messer Santi, non si possino ritenere parte alcuna di detta 
lemosina, non l’officiando essi medesimi fuoriché in caso di malatia che gli 
impedisca, ma tutta la detta lemosina sia di chi l’officiava personalmente 
avendo io instituita questa capellania non solamente per il fine principale già 
esposto e per beneficio e utile di capellani, ma ancora per la comodità delle 
dette monache, le quali perciò se dovrano ricordare di pregare Iddio benedetto 
per l’institutore e per gli altri secondo la sua intenzione. 

Nell’eleggere gli altri capellani sia sempre preferito il primo ordinato in 
Sacerdote della famiglia di Carrocci della linea mascolina et non vi essendo 
sacerdoti nella casa Carrocci o pure essendovi e non volendo officiare la detta 
cappellania, sia eletto dall’essecutore di quel tempo nella medesima maniera 
un sacerdote di casa Canini e non ve n’essendo neanco di questi se n’ elega un 
sacerdote descendente della linea feminina dell’Orsina mia sorella e di messer 
Nicola Carrocci. E in mancamento parimenti di questi, si faccia elezione di 
qualonque altro sacerdote da bene e religioso della terra d’Anghiari e del suo 
distretto e, quivi non se ne ritrovando, di qualonque altro luogo. Ma cavatone 
i primi della linea mascolina di casa Carrocci e Canini che durino capellani in 
vita o quanto voranno di tutti gli altri, si rinovi l’elezione di tre in tre anni o ne’ 
medesimi che l’officiavano o in altri. E il così eletto non possa esser rimosso da 
detta officiatura, ancorché mor[i]sse l’essecutore che l’aveva eletto per lo spazio 
di detti tre anni, se però intanto non si ritrovasse in essere alcun Sacerdote 
delle dette due famiglie Carrocci e Canini, perché in tal caso si elegga questo, 
ancorché non fussero finiti i detti tre anni, anteponendo sempre i Carrocci ai 
Canini. E dall’essecutore, di tempo in tempo, come è stato dichiarato, e non 
mai dal capellano antecedente sia fatta l’elezione del suseguente capellano o 
sia per tre anni overo in vita e si faccia nel modo ordinato di sopra. L’altri-
menti fatta sia invalida e affatto di nisuno valore. E se mai avenisse che nella 
nostra terra di Anghiari si erigesse una chiesa collegiata con canonici o altre 
dignità, rimanendo stabile e ferme nel resto le altre sopra dette ordinazioni; 
e principalmente della detta messa si celebri nel sudetto monasterio di San 
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Martino al detto altare della gloriosissima Annunziata sia conferita la detta 
capellania più tosto ad un sacerdote di quella tal chiesa collegiata che ad altri. 

Quanto ai censi e frutti loro assegnati da me per la limosina di detta of-
ficiatura di 32 scudi di detta moneta, siano per sempre in perpetuo finché il 
mondo duri a quella sottoposti né si possano in nessun modo, né per alcuna 
ragione alienare e se alcuno di coloro che doveranno rispondere a detti frutti 
o ad una parte di essi si volesse liberare da detti censi secondo la Bolla di Pio 
V allora l’essecutor di quel tempo compri degli altri censi per la medesima 
summa di quattrocento scudi o di quanti sarano stati renduti e, non si tro-
vando così presto il venditore del censo, disponga la detta summa nelle mani 
delle predette monache di San Martino, finché si trovi un sicuro venditore del 
censo. E ritrovandosi così fatto venditore, si torni a comprare nuovo censo o 
più tosto come si dirà poco stante. 

E se da principio overo in progresso di tempo i miei essecutori ed eredi si 
mostrassero negligenti nel comprare col denaro da me assegnato e nel mante-
nere i detti censi, primieramente la facultà dell’essecutore ricada nel sustituto 
al così negligente di mano in mano fino a pervenire alle dette monache di San 
Martino. Le quali, similmente usando negligenzia e in ciò e nel fare celebrare 
le messe sudette, siano prive di quanto lascio loro qui di sotto e insieme della 
comodità di detta officiatura, che in tal caso, con le condizioni poste di sopra, 
sia trasferita alle monache del monasterio di……….12 posto a mezzo il Borgo 
della Croce della detta terra d’Anghiari; e i miei eredi o sustituti nell’istesso 
modo trascurati siano obligati a pagare o in tutto overo in parte la detta le-
mosina, secondo che per loro negligenza non si caverà frutto da detti censi 
con l’entrate di miei beni stabili di case e di terreni che mi ritrovo avere nella 
detta terra d’Anghiari e poco da essa lontano, possino tuttavia essi miei eredi 
o sustituti insieme con l’essecutore. E se accada che siano in diverse persone, 
per meglio assicurare sé stessi e la detta lemosina se i detti censi, come poco 
fa si diceva siano renduti e investiti in tante bone terre e perché così non frute-
ranno se non a cinque per cento e la detta lemosina diverrà minore, in questo 
caso si sminuisca il numero delle messe a proporzione. Quando quello che 
a questo fine lascio qui di sotto non bastasse a supplire sì fatta diminuzione 
finall’intera lemosina sia stabilita di 32 scudi fiorentini. 

Et accioché le dette monache procurino più allegramente che con maggior 
loro soddisfazione e comodità e decoro sia celebrata la detta messa, per cere e 
per provisione di qualche sorte di paramenti, lascio loro da essere parimenti 

12 Si riproducono i puntini sospensivi così come nell’originale. 
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dati a censo o investiti in terreni buoni e fruttiferi, come meglio parerà, cento 
venti scudi di detta moneta fiorentina, che si dovranno cavare dell’avanzo so-
pra i dugento scudi assegnati per la già detta lemosina de’ cinquecento ducati 
veneziani che ho detto essere in mano dell’illustrissimo signor Michiel Prioli 
mio padrone. E tutto quello che restasse ultimamente di questo avanzo sopra 
gli ultimi cento scudi assegnati alle dette monache, quello che si ritrarà dalla 
vendita de’ miei libri e di robe fatte per mio uso e comodità, come vestimenti, 
biancherie e di ogni altra cosa mobile che si troverà alla mia morte, serve per 
accrescere la detta lemosina, nell’uno e nell’altro caso o che restasse in frutti 
di censi di 32 scudi detti overo che fusse sminuita per l’investitura in terreni 
com’è detto. E questa giunta similmente di danaro sia investita o a censi o in 
terreni come si giudicherà più espediente. E così volendo che detti miei libri 
ed altre robe pur ora espresse siano vendute per questo effetto, dichiaro che 
messer Santi Carocci mio nipote se ne possa pigliar per suo uso quella parte 
che vorrà a un terzo di manco della stima e pagarla, dirò così, a sé stesso con 
qualche comodo suo. Il che parimenti possa fare *se però in mia vita non 
gli ne avessi data malora13* e non ne avendo il modo così da pagare le dette 
robe le possa pagare in fuori dell’entrate de’ detti miei beni stabili di uno e 
di due o di più anni le quali voglio che in ciò siano impiegate per detto tem-
po, sospendendole finché durerà ad altri che vi pretendessero o fare de’ libri 
sudetti in qualche quantità l’illustrissimo signor Michiel Prioli o il clarissimo 
signor Piero suo figliuol miei padroni. E ciò sia esseguito in quanto ai libri già 
detti se al tempo della mia morte, Don Luca Barnabei e gli altri miei amici 
nominati di sopra non si fussero ragunati insieme almanco in numero di tre 
in un luogo di perpetua unione e per essi e per altri miei e loro paesani et 
amici nel qual luogo volendo egli sia accettato anche il detto Santi Carrocci 
mio nipote perché in tal caso lascio tutti i miei libri da essere in quel tal luogo 
conservati a’ detti miei amici. 

Al clarissimo signor Michiel Prioli figl[i]o del clarissimo signor Piero 
sudetto lascio la mia mostra14 francese picciola e agli altri suoi due fratelli 
piccioli Francesco e Alessandro due de’ miei orologi da polvere15 uno per 
uno; e alla clarissima signora Contarina lor madre uno dei miei quadri di 
divozione pregando habia a farmi dir tal volta qualche messa agli Altari pri-
vilegiati*. Et a Paulo Cornacchini e, non essendo egli vivo, ad altri eredi del 

13 «Se però… malora»: aggiunto nel margine sinistro e richiamato nel testo tramite un 
asterisco.

14 «Mostra»: probabilmente un francesismo da «montre».
15 «Orologi da polvere»: si tratta probabilmente di «clessidre».
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[†16] Cornacchini [†] mio [†] intimo amico lascio per una volta sola sei scudi 
di moneta fiorentina* [†] Santi Carrocci mio nipote sopradetto tutti gli altri 
capellani così costumandosi siano tenuti a dar sicurtà di dover celebrare la 
detta messa e, ricusando di dare si fatta sicurtà, si venga a nuova elezione di 
un altro; e avendola questi o altri data, mancando di celebrare la detta messa 
senza legittima causa, gli sia ritenuto dall’essecutore ogni messa che non avrà 
celebrato quanto potrà importare la limosina e di quella messa, la qual limo-
sina sia data alla sagrestana di detto monasterio di San Martino che con sua 
comodità la faccia celebrare ad un altro sacerdote. 

In tutti gli altri miei beni mobili e immobili, ragioni e attioni, instituisco 
mio universal erede la mia detta sorella Orsina e figlia del già detto Gualtieri 
Canini della terra di Anghiari e, morendo essa Orsina prima di me, instituisco 
miei universali eredi messer Santi Giovanni e Francesco figliuoli legittimi e 
naturali di detta Orsina e di messer Nicola Carrocci della terra di Anghiari suo 
marito; e ciascuno di loro che fusse allora in vita in parti eguali e se per sorte 
il detto Giovanni, e Francesco, ognuno di essi morisse avanti la mia morte, 
lasciati figliuoli maschi, in questo caso instituisco eredi i figliuoli maschi del 
così morto in luogo di lor padre e nella parte che avrebbe avuto esso loro padre 
se fosse vivuto e come si dice in [†] e non in capita. Ma se la detta Orsina fusse 
erede e pigliasse l’eredità, muoia quando si voglia, le sustituisco i detti suoi 
figliuoli messer Santi Giovanni e Francesco e ciascuno di loro in parti eguali. 
E se Giovanni e Francesco overo uno di loro non sarà in quel tempo in vita 
e avrà lasciato figlioli maschi legittimi e naturali allora sustituisco questi in 
logo del lor padre e nella parte che ad esso lor padre sarebbe tocca se fusse 
rimasto in vita. E alla detta Orsina mia sorella instituita come è detto da me 
erede proibisco ogni detrazione di [†] volendo io che ella restituisca intiera 
la mia eredità alli sudetti sustituti.

E questa torno a dire, decchiaro e voglio che sia l’ultima mia volontà e 
testamento e se l’uno o l’altra non avesse ragion di testamento vaglia per 
ragion di codicilli e se non valesse ragione di codicilli vaglia per ragion di 
donazione per causa di morte o di qualunque altra ultima volontà che meglio 
e più valevolmente possa valer di ragione. Io sopradetto Girolamo Canini ho 
ordinato, dettato e scritto di mia propria mano il soprascritto mio testamento 
et hic est finis dicti testamenti. Preterea Plenissima autem et cetera. Sequis 
igitur et cetera.

16 «Et a Paulo… moneta fiorentina»: aggiunto a margine e richiamato nel testo da un aste-
risco. Il passo è leggibile solo in parte perché la carta del manoscritto è coperta da un nastro 
di carta servito forse a rinforzare la legatura del registro; dopo «moneta fiorentina» (img n. 7).
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